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A destra, Christophe Lambert 
in un'inquadratura del film 

di Ferreri «I love you». 
Nel tondo, Naglso Oshimo e 

Charlotte Rampling al festival 

L'amore di nuovo in scena al festival con 
«Max, mon amour», di Oshima e «I love 

you» di Ferreri. Sono due film dai risvolti 
surreali e dalle storie eccentriche, ma a far 

centro stavolta è il regista giapponese 

Donne, scimmie e portachiavi 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Due tipi scomodi, spesso spigo­
losi —- Il giapponese Naglsa Oshima e l'Italia-
no Marco Ferreri — hanno trovato in Fran­
cia finanziamenti e possibilità propizi per 
realizzare agevolmente le loro nuove opere. 
Cosi quella del cineasta nipponico figura In 
lizza, appunto, quale film francese, mentre 
l'altra, firmata dal cineasta nostro compa­
triota, risulta pure In concorso, ma per i colo­
ri italiani. C'è un'altra concomitanza singo­
lare, oltre quella di comparire nello stesso 
giorno sugli schermi di Cannes '86, che acco­
muna in certo modo Max mon amour di 
Oshima e l love you di Ferreri. Comesi intui­
sce bcneda entrambi i titolisi tratta di storie 
d'amore. Certo, qui non sono in questione 
sentimenti opassioni troppo consuetudinari, 
ma sempre amore è, per bizzarro od eccentri­
co che sembri. Ciò detto, coincidenze e possi­
bili analogie tra l'uno e l'altro film sono già 
finite. 

Pensiamo, ad esemplo, al film di Oshima 
Max mon amour. Qualcuno ha già osservato 
a tale proposito che ci troviamo di fronte ad 
un'opera tipica dello sperimentato autore 
giapponese. Nel senso, cioè, che risulta a con­
ti fatti -un film surrealista girato in modo 
realistico'. Quasi fosse stato proprio concepi­
to e coerentemente realizzato richiamandosi 
alla lezione magistrale dell'ultima Bunuel (lì 
fascino discreto della borghesia, Il fansta-
sma della libertà, Quell'oscuro oggetto del 
desiderio). In effetti, una saldatura esiste tra 
Il sulfureo maestro spagnolo scomparso e II 
trasgressivo cineasta giapponese. Essa risie­
de giusto nelle Idee, nelle conseguenti sce­
neggiature appron ta te per II cinema dell'uno 
e dell'altro autore da quell'indocile, prolifico 
talentacelo che è Jean-Claude Carrière. Re­
sponsabile In parte tanto di parecchi dei più 
significativi film bufìueliani, quanto ora è 
•complice* alla pari con la nuova sortita di 
Naglsa Oshima. 

Nel caso particolare, la sceneggiatura di 
Max mon amour palesa presto, contraria­
mente a tanti altri film realizzati sulla scorta 
dell'estro o di fortunate intuizioni contin­
genti. una traccia narrativa rigorosa. E dalla 
quale verosimilmente Oshima non è disco-
stato quasi mai, avendo come intento di fon­
do di prospettare un apologo modulato sulla 
calibrata alternanza di situazioni, personag­
gi, toni apparentemente normali e di forza­
ture. parossismi, paradossi dalle grottesche 
rifrangerne. Il tutto scandito dal ritmo del 
racconto variamente mosso da garbate In­
venzioni parodistiche e da sapienti contrac­
colpi melodrammatici. La vicenda si può 
riassumere In due parole, ma è proprio il sot­
tile. spericolato gioco al margini del •proibi­
to», dell'estremo azzardo erotlco-sentlmenta-
le, a fare di Max mon amour un'opera bril­
lantemente Ideala e altrettanto felicemente 
compiuta. 

Dunque, Peter, abile e sicuro diplomatico 
Inglese di stanza a Parigi, è turbato da certe 
inspìegabill latitanze della moglie Margaret 
nel corso della giornata. DI conseguenza as­
solda un poliziotto privato il quale scopre 
presto che la signora In questione frequenta 
assiduamente un piccolo appartamente di 
periferia. Il trauma di Peter, benché egli per 
Indole e per professione si mostri controlla-
tlsslmo, è grande. Il peggio, però, deve anco­
ra venire. DI lì a poco, infatti, lo sfortunato 
marito scopre. Insieme al non meno sorpreso 
figlioletto Nelson, che Margaret non solo lo 
tradisce, ma per giunta lo fa con uno scim­
panzè di nome Max. Superato, comunque, lo 
choc Iniziale. Peter cerca, come può, di corre­
re al ripari. E sorprendentemente, dopo aver 
Invano supplicato l'infedele moglie di rinun­
ciare a questa sua eccentrica passione, deci­
de di tirarsi addirittura in casa la 'scimmia 
Innamorata». 

Certo non sono pochi gli Inconvenienti, le 
scomodità,gli Imbarazzi che una slmile con­
vivenza provoca. Anzi, per quanto fair-play 
Peter metta nel guardare a quella assoluta­
mente Inedita situazione, va a finire presto, 
nonostante ripetute e vicendevoli dichiara­
zioni di rispetto e di affetto tra marito e mo­
glie, che l'intrusione dello scimpanzè Max 

Da uno dei nostr i inviati 
CANNES — Dov'è Max? Il 
grande assente alla conferen­
za stampa di Nagisa Oshima e 
soci era proprio lui, lo scim­
panzè. E gli autori, posti di 
fronte al mistero, l'hanno but­
tata sullo spiritoso. -Di Max ce 
n'erano molti. Abbiamo usato 
molti scimpanzè durante le ri­
prese e se li avessimo portati 
tutti a Cannes il servizio d'or­
dine del Festival avrebbe avu­
to da ridire», ha dichiarato 
Jean-Claude Carrière, sceneg­
giatore. «Di Max ce ne sono 
due: uno vero che vive con Sii-
berman, uno finto che è Sii-
berman stesso», ha aggiunto 
Oshima. «Di Max ce n*è uno 
solo: io», ha confermato Serge 
Silberman, il produttore. 

E' stato l'incontro-stampa 
più laconico del festival. Nagi­
sa Oshima, evidentemente po­
co propenso al dialogo, si è 
trincerato dietro un inglese 
surreale quasi quanto il suo 
film e ha pronunciato circa 
venti parole in un'ora. Silber­
man ha ripetutamente am­

monito i giornalisti a fare do­
mande al regista, non a Car­
rière o a Charlotte Rampling, 
ma anche quei cattivoni della 
stampa vanno capiti, visto che 
le risposte che si riuscivano a 
carpire da Oshima non anda­
vano al di la di uno «yes» o di 
un «no». Il film, per quel poco 
che si poteva, l'ha spiegato 
Carrière, il grande sceneggia­
tore di Luis Bunuel: «È stato 
Silberman, che voleva lavora­
re con Oshima, a chiedermi se 
avevo un soggetto adatto a lui. 
Gli ho proposto "Max mon 
amour" che a Oshima è subito 
piaciuto. Perché l'amore con 
una scimmia? Credo che gli 
animali siano uno specchio, 
che parliamo di loro per vede­
re meglio in noi stessi. Forse 
in una fiaba antica Max sa­
rebbe diventato un uomo, alla 
fine, come un ranocchio che si 
tramuta in principe. Ma oggi i 
paradisi sono tutti perduti e la 
liberta si trova nei sogni. Cre­
do che il film sia, dal punto di 
vista di Max, una parabola esi­
stenziale. Dev'essere difficilis-
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simo, in un mondo come quel­
lo di oggi essere un animale». 

Se per Charlotte Rampling 
è una sfida, un modo «di capi­
re che bisogna rifiutare ogni 
schema, essere liberi nei giu­
dizi anche nei confronti degli 
amori più insoliti e stravagan­
ti», per Oshima è un film, e 
basta: né commedia.né giallo, 
né fantascienza. Solo un film, 
basta guardarlo. E alle chilo­
metriche domande di due 
giornalisti francesi, Oshima 
risponde battendo ogni record 
di concisione. Richiesto se la 
scimmia è un simbolo dell'a­
narchia e della dfstruzione 
delle frontiere da lui già riven­
dicate nei suoi film preceden­
ti, si limita a mormorare 
«yes». Provocato sul fatto che 
il film scritto da Carrière so­
miglia più a un'opera di Bu­
nuel che ai suoi vecchi lavori, 
risponde gentilmente «I don't 
think so», non credo. Il miste­
ro sì infittisce, forse Oshima 
ha davvero colto nel segno. 

Alberto Crespi 

Largo, arriva la «Cannon» 
Da uno dei nostr i inviati 

CANNES — Come per confer­
mare «ufficialmente» che so­
no loro i veri protagonisti di 
Cannes '86, l'intero staff della 
Cannon, guidato dal boss Me-
nahem Golan e dal suo fido 
partner Yoram Globus, ha te­
nuto un'affollatissima confe­
renza stampa nel ristorante 
dell'Hotel Carlton. Progetti, 
ambizioni, battute, ma soprat­
tutto un'impressione: Golan si 
e esibito in una specie di show, 
parlando inglese con un irre­
sistibile accento yiddish, ma 
ridere o sorridere di lui, come 
molti facevano a Cannes solo 
due o tre anni fa, non è più 
possibile. La Cannon è una 
realta. Possiede catene di di­
stribuzione. produce film al­
ternando lavori d'autore a 
prodotti commerciali, lancia 
nuovi registi e soprattutto (al­
meno così giurano Goran e 
Globus) è economicamente in 
attivo. 

Golan è un marpione, sa 
fiutare l'aria come pochi, e 
trovandosi a Cannes ha esor­

dito con un pistolotto europei­
stico, dicendo che la Cannon è 
pronta a produrre film in ogni 
paese europeo, utilizzando re­
gisti e tecnici locali, assicuran­
do poi la distribuzione in tutto 
il mondo. Questo, certo, per 
tranquillizzare chi teme che la 
Cannon sia il nuovo orco ame­
ricano venuto a colonizzare 
l'Europa. Ma quando si arriva 
ai progetti concreti non si può 
certo dire che manchino le 
idee. La Cannon ha sotto con­
tratto persino due registi «dif­
ficili» come Alain Resnais e 
Godard (per il «Re Lear» sce­
neggiato da Norman Mailer), 
dopo -Otello» realizzerà in Ita­
lia un altro film-opera tratto 
dal «Macbeth» con Shirley 
Verrete, sta per gettarsi nella 
produzione di miniserie tele» 
visive (anche in Italia) e ha 
annunciato una nuova inizia­
tiva: i «movie tales*. film di 
novanta minuti a basso costo 
per bambini. Dovevate sentir­
lo. Golan, mentre con voce 
singhiozzante diceva: «Una 
madre non sa più dove portare 

i propri figli. la Disney non ta 
più film per famiglie. Ebbene, 
li faremo noi!». E' una serie di 
quindici film ispirati a fiabe 
famose, nel mazzo c'è anche 
un «Aladino» con Bud Spen­
cer. 

Dopo che Globus ha dato le 
ultime cifre sulla distribuzio­
ne, Golan ha risposto a do­
mande sui progetti più svaria­
ti: un film di Coppola con Pa­
cino (si farà tra un paio d'an­
ni), il più volte annunciato 
«Two Jakes» con Nicholson 
(quasi sicuro), un film in Urss 
diretto da Andrev Koncialo» 
vski («Ci sono problemi politi­
ci, inutile negarlo, ma speria­
mo di superarli»). Alla nostra 
domanda sul destino di «The 
sicilian», il film di Cimino che 
dovrebbe essere girato in Ita­
lia, ha dichiarato: «Il progetto 
è ottimo. Cimino è un grande 
regista, ma il piano di produ­
zione è troppo costoso, stiamo 
discutendo su come ridurre il 
budget. Contiamo di definire 
la questione nel giro dì qua-
rantott'ore-. 

al. e 

nella vita quotidiana di un pur vasto confor­
tevole alloggio alto-borghese, innesca guai 
non più contenibili. Sopraggiungono così 
una fuga temporanea dello stesso Max finita 
presto col rientro «a casa» e un successivo, 
forzato distacco di Margaret dal suo Insolito 
amante culminato, dopo sciopero della fame 
e malinconie cocenttssime della scimmia, in 
un prevedibile ritrovarsi Insieme del marito 
e della moglie, di Max e del piccolo Nelson in 
un •vogliamoci bene* quantomeno troppo 
edificante per essere credibile. Significativa­
mente lo scorcio finale trova Margaret e Pe­
ter nel 'far fuori* l'incombrante terzo Inco­
modo, poiché altrimenti non si può tirare 
avanti. 

Più sofisticatamente provocatorio che 
convenzionalmente moralistico. Max mon 
amour é un film godibilissimo, senza Indul­
gere peraltro ad alcun pruriginoso, volgare 
ammiccamento e senza suggerrire pratiche o 
tentazioni amorose troppo arrischiate. Come 
si diceva all'inizio, analogamente all'arguto 
graffiante umorismo buiìueliano, Oshima, 
anche operando un sensibile stacco dal suo 
caratterizzato cinema precedente (da L'im­
pero dei sensi a Furyo), sembra trovare nel 
tocco satirico sapiente, nel gusto del raccon­
to leggero, una nuova, più gratificante di­
mensione spettacolare. Più europea forse, si­
curamente più francese. Non abbiamo co­
gnizioni sufficienti per sapere come si porta, 
quale attore, lo scimmiesco Max. Charlotte 
Rampling, nel ruolo di Margaret, resta in 
compenso uno splendore. In tutti i sensi. 

E veniamo a Marco Ferreri. Da tante am­
missioni sue e del suoi collaboratori, si sa per 
certo che soggetto e sceneggiatura di I love 
you non avevano, in origine, una messa a 
punto rigorosa. A film compiuto, tale parti­
colarità senbra ancora più evidente. Non che 
la vicenda sia slabbrata, Incoerente. Essa ri­
sulta, piuttosto, esile, manifestamente esi­
tante tra personaggi e scorci ambientali ol­
tretutto pallidamente definiti. E, perciò stes­
so, scarsamente appassionanti. L'espediente 
medesimo su cui e imbastito gran parte di I 
love you finisce così per restare una trovata 
anche divertente, bizzarra, ma che quasi mal 
riesce però ad articolarsi, a dispiegarsi in 
una concatenazione davvero efficace di pic­
coli o grandi eventi propiziatori almeno del 
gioco umoristico, della licenza poetica, del­
l'intelligente fantasia. Sta di fatto, insomma, 
che dopo un po' dall'avvio abbastanza mec­
canico e titubante del racconto, I love you 
sembra adagiarsi in una progressione piatte, 
monocorde irreversibile. 

Eppure, la prima inquadratura di I love 
you e assolutamente fulminante. Unasupre-
strada deserta, desolata si inoltra nel cuore 
della Parigi più avveniristica, più astratta. E, 
oltre a ciò, le coloriture, gli scorci visuali rag­
gelati che la sofisticatissima fotografia di 
Lubtchansky (già prezioso collaboratore di 
Truffaut) riesce a ritagliare suggestioni 
espressive certamente rare. Poi, però, la pro­
lungata vicenduola del giovane Michel dirot­
ta l'intero film verso esiti quantomeno delu­
denti. D'accordo, che un portachiavi dalle 
sembianze di un bel volto femminile dica 
soavemente I love you può anche gratificare 
eancorpiù Intrigare se proprio si ha qualche 
problema nel comunicare col prossimo e in 
particolare con le donne in carne e ossa, ma 
poi a farne un dramma, una parabola filoso­
fica, finti o veri che siano, è piuttosto fatica 
vana. 

Infatti, facendo seguito al già controverso, 
discutibilissimo II futuro è donna, anche sta­
volta Ferreri sembra aver compiuto il passo 
più lungo della gamba. Tanto e vero che per 
risolvere in bellezza o riscattare In parte la 
pochezza oggettiva di I love you, lo stesso 
cineasta deve ricorrere nel finale alla dubbia 
soluzione di citare — e, poi, persino di rifare 
— il suo lontano, geniale Dillinger è morto. 
Soltan to che, tan to per dire, le risorse espres­
sive di Michel Piccoli erano addirittura stu­
pefacenti mentre il peso interpretativo di 
Christophe Lambert in quest'ultima pellico­
la è, a dir poco, inconsistente. 

Sauro Borelli 

Nostro servizio 
FIRENZE — Il sole smagliante 
e il caldo improvviso non hanno 
impedito al pubblico fiorentino 
e straniero di affollare il Picco-
Io Teatro del Comunale anche 
domenica pomerigìo per non 
perdere il balletto Cascade, 
l'ultima fatica del coreografo 
Micha van Hoecke. 

A Firenze questo artista bel­
ga di orìgine russa, già ballerino 
e spalla di Maurice Béjart, ha 
consolidato una sua fama, ha 
colpito la fantasia e la sensibili-
tè del pubblico e adesso un po' 
per riconoscenza, un po' per 
rinnovata stima, il 49esimo 
Maggio Musicale Fiorentino gli 
dedica uno spazio ragguardevo­
le come coreografo della sua 
compagnia, il Ballet Théétre 
L'Ensemble impegnato per 

'l'appunto in Cascade, ma an­
che come allestitore di un nuo­
vo lavoro cofirmato con Mauri­
ce Béjart per la compagnia del 
Maggio: Omaggio Musicale, in 
programma per i primi di giu­
gno. 

In attesa del nuovo exploit, 

Il balletto Una elegante coreografia per Micha van Hoecke a Firenze 

Danzando sotto la cascata 
Cascade riflette, credendoci fi­
no in fondo — o almeno così 
danno a intendere soprattutto 
le sue meravigliose interpreti 
femminili — sul tema filosofico 
e ponderosissimo dell'acqua. 
Acqua all'orientale, natural­
mente, che scorre come il tem­
po, sempre inesorabilmente 
uguale a se stessa e sempre im­
perturbabilmente diversa. Ac­
qua come contenitore ad ele­
mento «contenuto» nel 'etto di 
un fiume, ma anche in un enor­
me flipper esagitato che domi­
na il quadro Tinaie del balletto. 
Acqua come vita, come amore, 
come morte, come molte altre 
cose ancora. Per esplicitare 
questo universo, Micha van 
Hoecke ricorre a tanti quadret­

tini danzati incominciando dai 
più simbolici (l'acqua come 
donna, l'acqua come madre) 
soffermandosi sui più realistici 
per concludere con qualche 
metafora e un ritomo simboli­
co. 

Nella serie dei bozzetti reali­
stici si distinguono, nel bene e 
nel male, una classe di fanciulli 
birichini indottrinata da un se­
vero insegnante vestito di gri­
gio, un quadro dedicato alla 
guerra interrotto da un flash 
tutto giallo che segnala con un 
brillante assolo l'inevitabile 
persistenza della stupidita an­
che di fronte alla tragedia. E, 
infine, un lussurioso schizzo 
dedicato alle tentazioni della 
notte con una ballerina in biki­

ni d'argento che riscrive qual­
che coreografia a buon mercato 
del tipo televisivo. 

Nella serie dei quadretti 
simbolici, e tra le metafore, 
emergono invece le immagini 
dell'inizio: quelle create da una 
bravissima interprete a seno 
nudo che con piccoli gesti e una 
grande forza tattile racconta 
qualcosa di magico, di intimo e 
di vissuto sul tema dell'acqua e 
del suo semplice scorrere friz­
zante, chiacchierino. Emerge, 
inoltre, la costruzione sincro­
nizzata di un piccolo pezzo inti­
tolato per l'appunto «la costru­
zione» che mette tutti gli inter­
preti in squadra, che adopera i 
loro corpi come metronomi, le 
loro braccia come estensioni di-

sarticolabili di robot impassibi­
li. e infallibili. Eppure, nono­
stante queste tessere riuscite, 
Cascade è un mosaico proble­
matico e ambiguo. 

E ben composto, ben taglia­
to, possiede quella velocità e 
quella varietà che piacciono al 
pubblico. Concede «spettacolo» 
come nel piccolo quadretto del 
circo, infilato anch'esso nel 
passepartout del racconto. E 
anche un'infinità di spunti, una 
«cascata» di codici gestuali che 
rendono sovraeccitato l'insie­
me. Cascade è però uno di que­
gli spettacoli nei quali è diffici­
le comprendere il confine tra la 
•falsità» del soggetto (franca­
mente gli orientalismi alla Bé­
jart dovrebbero aver già fatto il 

loro tempo...) e la «verità» sce­
nica. 

Guardando questo spettaco­
lo che sfoggia tra l'altro quattro 
belle danzatrici italiane messe 
alla prova (bisogna riconoscere 
che van Hoecke e comunque un 
grande maestro) ci veniva in 
mente, infatti, un altro spetta­
colo fatto a pezzettini e circola­
re secondo la concezione del­
l'antico Oriente: l'ultimo di 
Bob Wilson, The Knee plays. 
Anche qui l'idea di un cammino 
umano (ma non sotto metafo­
ra), anche qui un quadro sin-
cronizzatissimo dedicato alla 
«costruzione». Ma con una dif­
ferenza sostanziale: la purezza, 
la semplicità, la mancanza di 
•ispirazione filosoficheggiante» 
appiccicaticcia, l'economia dei 
mezzi linguistici. Si dirà che so­
no requisiti assoluti, extra-or­
dinari, troppo lontani dagli «ac­
quarelli» comunque poetici di 
questo Micha. Ma servono co­
munque, come pesi e misure: 
per distinguere gli originali dal­
le patacche. 

Marinella Goatterini 

Si chiama Spike Lee, il suo film «She's gotta bave 
it» è stato presentato con successo alla Quinzaine 

Ecco il nuovo 
Eddìe Murphy 

Nostro servizio 
CANNES — L'omaggio a Or-
son Welles è rimandato. La 
proiezione del Don Quixote, 
programmata per la scorsa do­
menica, non è chiaro quando si 
farà. Pericoli per la copia unica 
della Cinémathèque ai Parigi. 
Si attende la ristampa di un 
controtipo, essendo il negativo 
originale conservato a Roma. A 
occhio e croce avrebbe potuto 
essere l'evento «nobile» di que­
sto Festival, che ha doppiato la 
boa del primo week-end con 
una navigazione tranquilla e 
senza sventolate improvvise. 
Mentre sfilano i «grossi calibri» 
del concorso ufficiale, nelle se­
zioni laterali e nel «marche» 
non è impossibile l'incontro 
con qualche «pezzo» degno di 
nota. Vagabondando tra una 
protezione e l'altra della «Quin­
zaine des realisateurs», di «Un 
certain regard», di «La semaine 
de la critique», eccetera, l'im­
pressione è che il quadro gene­
rale non sia sublime; e tuttavia 
film di notevole levatura non 
mancano. 

Un curioso manoscritto ru­
bato sconvolge l'esistenza di 
Nicole — qui è stato dato da 
tradurre — seminando miste-
riore presenze nella sua «nor­
malità» quotidiana e in quella 
del suoi amici. Strani personag­
gi, inquietanti eventi, latenti 
minacce sembrano materializ­
zarsi man mano che la tradu­
zione va avanti: un'amica di Ni­
cole perde i capelli, il ladro per­
de le dita delle mani, una don­
na giapponese viene ammazza­
ta, le porte sbattono, gli oggetti 
si muovono, e infine il mano­
scritto si disgrega in una polve­
re biancastra, lutto avviene in 
Sleepwatk, primo lungome­
traggio di Sara Drivers (presen­
tato nella «Semaine de la criti­
que,), senza che, naturalmente, 
il magico rebus venga svelato. 
Sara Drivers appartiene a quel­
la specie di piccola Factory 
messa in piedi da Jim Jarmush 
a New York, anzi, è compagna 
di Jarmush nella vita e nel la­
voro, avendo partecipato alla 
produzione di Permanerti va-
cation e di Stranger than Pa­
radise. Nel 1980 ha prodotto e 
diretto il suo primo film, You 
are not, mediometraggio visto 
anche in Italia in qualche festi­
val, che già mostrava tutta la 
felice mano registica ancor più 
raffinata in questo nuovo film, 
specie di sofisticato thrilling ir­
risolto, pieno di splendide im­
magini veloci e affascinanti. 

Quanto a sofisticatezza e a fi­
nezza di immagine, l'americano 
di colore Spike Lee ne ha mo­
strato da vendere, strappando 
applausi calorosi con il suo 
She's gotta have it, presentato 
alla «Quinzaine». Girato in un 
bianco e nero smagliante (con 
un piccolo inserto di colore) e 
in uno stile che fonde in un per­
fetto equilibrio narrazione e 
documentario, sostenuto da 
una squisita colonna musicale 
(scritta dal padre di Spike) e da 
un gusto per l'inquadratura 
raffinata e calibrata al millime­
tro, il film è una sorta di crona­
ca di un percorso verso la libe­
razione sessuale della giovane e 
affascinante Nola Darling, 
pressata da tre amanti e corteg­
giata da una amica lesbica, che 
alla fine rimane sola e scopre la 
propria identità e la propria 
autodeterminazione. Il film co­
glie alla perfezione i caratteri, 
le contraddizioni, i vizi e le mo­
nomanie dei personaggi in 
competizione, tra i quali emer­
ge, una spanna al di sopra degli 
altri, lo stralunato Mara Bla-
ckmoon, interpretato dallo 
stesso regista. Bizzarro, logor­
roico, pieno di irresistibile hu-
mor, come attore questo Spike 
Lee potrebbe far impallidire il 
celebre Eddie Murphy. 

Non ha di questi problemi 
l'australiano Graeme Clifford, 
che ha fatto le sue esperienze a 
Hollywood e si vede. Si vede in 
Burke and Wills, stupenda bal­
lata dal taglio vagamente we­
stern e dal respiro epico, che 
trasferisce sullo schermo la sto­
rica impresa di una spedizione 
partita il 20 agosto del 1860 da 
Melbourne con Io scopo di at­
traversare per la prima volta 
l'Australia. Una impresa «im­
possibile», guidata dall'irlande­
se Burke e dall'esploratore in­
glese Wills, l'uno spinto da un 
forte desiderio di gloria e da 
uno smisurato orgoglio nazio­
nale, l'altro dal gusto della sco­
perta di nuovi orizzonti. Di­
ciannove uomini con cavalli e 
cammelli (importati per la pri­
ma volta in Australia), diecimi­
la chilometri da percorrere, in 
gran parte nel deserto, la pre­
senza discreta e commovente 
degli aborigeni, millenari abita­
tori del territorio, e sullo sfon­
do il flash-back di una storia 
d'amore tra il duro Burke e una 
giovane cantante lirica (Greta 
Scacchi). La traversata dell'im­
menso territorio riesce, ma un 
solo uomo ne tornerà vivo. 
Sconvolto dagli eventi, fiaccato 

dalla fatica, sarà in grado co­
munque di smascherare, in una 
splendida sequenza finale, il ci­
nismo di coloro che hanno fi­
nanziato l'impresa con puro 
spirito imperialista. Burke and 
Wills ha una struttura possen^ 
te, è affollato da immagini il cui 
splendore non cade mai nel gal-
hgrafismo gratuito, con quegli 
immensi paesaggi non conven­
zionali, con quelle inquadratu­
re tagliate con un tocco dì clas­
se pura. Se c'è un difetto nel 
suo film è, per cosi dire, la per­
fezione, che non ha frenato gli 
scroscianti applausi della sala. 

Il pubblico di «Un certain re­
gard» ha potuto apprezzare an­
che l'ennesima versione di Sa-
lomè, questa volta firmata da 
Claude D'Anna per la onnipre­
sente Cannon. Una ambienta­
zione inconsueta — esaltata da 
anacronisti curiosi come i cap­
potti sovietici dei pretoriani e 
gli apparecchi radiofonici mes­
si in scena — la magnifica foto­
grafia di Pasqualino De Santi» 
e la bravura di Tomas Milian 
sembrano le cose più notevoli 
del film. 

Ma la vera sorpresa di que­
sta sezione, almeno fino ad ora, 
è un film di animazione ceco­
slovacco — più precisamente di 
pupazzi animati — che ripren­
de ta classica favola del Piffe­
raio magico. Krysar, firmato da 
Jiri Barta, è uno stupendo film 
gotico, strutturato come un 
horror e inquietante come nes­
suno dei consueti film torcibu­
della. Una serie di minacciosi 
eventi si preparano in una cupa 
città medioevale.- mobili che si 
disgregano, sacchi di monete 
che scompaiono, cibi che ven­
gono misteriosamente divorati. 
Dagli angoli bui appaiono e 
scompaiono veloci i topi — topi 
veri — e durante la notte in­
combono con la loro presenza 
disgregante. Finché si presenta 
l'uomo col piffero fatato a sal­
vare la città. La storia è nota: il 
magico strumento incanta gli 
animali, ma gli avidi governan­
ti non vogliono pagare la giusta 
ricompensa. Così il principale 
nemico dei topi diviene loro al­
leato nella distruzione della cit­
tà. Abitato da incredibili ma­
rionette scolpite nel legno con 
un gusto fortemente espressio­
nista, e da pupazzi ottenuti con 
autentiche pelli di topo, Krysar 
è l'ultimo dei pezzi forti della 
grande scuola cecoslovacca del 
cinema di animazione. 

Enrico Livraghi 
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COMUNICATO 

Il Consiglio di Stato, Sezione VI, con ordi­
nanza del 9 maggio 1986, in accoglimen­
to dell'appello proposto dalla SIP e dalle 
Pubbliche Amministrazioni interessate, 
ha annullato l'ordinanza del 21 aprile 
1986 con la quale il TAR del Lazio aveva 
sospeso gli aumenti tariffari disposti dal 
DPR 28 dicembre 1985 n. 793. 
Di conseguenza, a tutti gli effetti restano in 
vigore le tariffe telefoniche esistenti al 21 
aprile 1986. 
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LE CITTA E GLI STADI DEL MUNDIAL 
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